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Venerdì 18 ottobre: sciopero generale! 
 

 

Venerdì 18 ottobre, in tut-
ta l’Italia, sarà giornata 

di sciopero generale. Lo 
hanno indetto, unitaria-
mente, Usb (Unione Sin-
dacale di Base), Cub 
(Confederazione Unitaria 
di Base) e Confederazio-
ne  Cobas. Ad esse si è 
aggiunta, con una piatta-
forma autonoma, l’Unio-
ne Sindacale Italiana (U-
si-Ait). 
Non c’è da attendersi che 

il Paese rimanga blocca-
to; e questo non tanto per 
la latitanza di Cgil, Cisl e 
Uil, quanto per la scarsa 
combattività mostrata re-
centemente dai lavorato-
ri. E’ però probabile che 
la giornata di mobilita-
zione si renda ben visibi-
le, perché il sindacalismo 
conflittuale, quando si 
muove unitariamente, ha 
un notevole peso nel con-
testo del mondo del lavo-
ro. 
Dobbiamo dare atto, que-
sta volta, alle organizza-
zioni sindacali non com-
promesse con il governo 
Letta, di avere fatto un 
lodevole sforzo per supe-
rare le divisioni e scende-
re in campo insieme (me-
glio tardi che mai). Trop-
po spesso, infatti, nel cor-
so degli ultimi anni, ci si 
è dimenticati di uno slo-
gan che dovrebbe far par-
te dell’abc del sindacali-
smo: “l’unione fa la for-
za”. 
Valide anche le piatta-
forme rivendicative pre-
sentate. Più tradizionale 
quella elaborata da Usb, 
Cub e Confederazione 
Cobas, che comprende 

aumenti dei salari e delle 
pensioni, la riduzione del-
l’orario di lavoro, una 

legge democratica sulla 
rappresentanza sindaca-
le, l’abolizione della tas-

sa di soggiorno nonchè 
del legame tra permesso 
di soggiorno e contratto 
di lavoro; più originale 
quella dell’Usi-Ait che ri-
vendica anche un unico 

contratto collettivo na-
zionale di lavoro per tutti 
coloro che garantiscono 
servizi pubblici e il taglio 
delle spese militari. Diffe-
rentemente dalla prece-
dente, quest’ultima non 

caldeggia la promulga-
zione di una nuova legge 
sulla rappresentanza (i 
motivi di tale diversa po-
sizione sono illustrati nel 
documento pubblicato a 
pagina 8). 
Che dire? Al di là del fat-
to che, come scrivevamo 
sullo scorso numero di 
Cenerentola, nel lungo 
elenco delle rivendicazio-
ni ci sarebbe piaciuto ve-
dere anche la rinegozia-
zione del debito dello sta-
to o, quantomeno, l’uscita 

dal “fiscal compact” (lo 

scellerato patto che ci 
obbliga a ridurre il debito 
di 50 miliardi ogni anno), 
è forse opportuno osser-
vare che,  per una miglio-
re riuscita dello sciopero, 

(foto Usi-Ait) 

(foto Usi-Ait) 
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sarebbe stato meglio con-
centrare l’attenzione su 
di un solo obiettivo unifi-
cante (ad esempio: un 
provvedimento a sostegno 
dei, sempre più numerosi, 
disoccupati). Si ha infatti 
l’impressione che i lavo-
ratori siano stanchi di 
mobilitarsi su piattaforme 
articolate e preferiscano 
scendere in piazza con un 
singolo, chiaro, obiettivo. 
Del resto, chiunque si sia 
interessato di pubblicità 
sa bene che la brevità e la 
chiarezza del messaggio 
sono essenziali per assi-
curarsi che sia recepito. 
Sul piano internazionale, 
è da segnalare che conti-
nua, sempre più feroce, la 
guerra in Siria. Non è l’u-
nica, altri massacri sono 
in corso nel mondo e nes-
suno ne parla. E’ vero pe-
rò che questa guerra ci 
interessa più da vicino, 

sia per la prossimità geo-
grafica, sia per gli svi-
luppi terrificanti che po-
trebbe avere. Non da ul-
timo per il ruolo, certa-
mente marginale, ma non 
completamente trascura-
bile, che hanno avuto i li-
bertari nel contesto siria-
no. Ne parliamo nelle pa-
gine 4 e seguenti, cercan-
do di evidenziare tutti gli 
aspetti della vicenda: l’i-
niziale slancio antiautori-
tario del popolo siriano, 
il successivo prevalere, 
tra i ribelli, delle forze o-
scurantiste (pesantemente 
finanziate da alcuni paesi 
arabi), le implicazioni di 
ciò che sta accadendo (e 
di ciò che potrebbe acca-
dere) sugli equilibri inter-
nazionali. 
Chiudono questo numero 
della rivista uno sguardo 
sul futuro ed uno sul pas-
sato. Di un futuro assai 

prossimo si occupa Lu-
ciano Nicolini, esercitan-
dosi nella difficile (e te-
meraria) arte delle previ-
sioni. Arte difficile e te-
meraria che tuttavia si ri-
vela necessaria, se si vuo-
le cercare di elaborare 
(differentemente da ciò 
che hanno fatto i governi 
che si sono succeduti nel 
nostro Paese) strategie di 
ampio respiro. 
Del nostro recente passa-
to si occupa invece Mar-
co De Luca, con un fu-
metto che ci ricorda come 
si vivesse (e si morisse) in 
questo paese solo pochi 
decenni fa. Come si vi-
vesse e si morisse in un 
recente passato che è sta-
to superato grazie allo 
sviluppo tecnologico ed 
economico ma anche, e 
soprattutto, grazie alle 
lotte sindacali. Ci pensi 
chi, stordito dalla stampa 

di regime, le ritiene inuti-
li o addirittura dannose. 
Lo sviluppo tecnologico 
ed economico (e ciò che 
si sta verificando nei Pa-
esi occidentali lo dimo-
stra), per quanto fonda-
mentale, non è di per sé 
sufficiente a garantire mi-
gliori condizioni di vita e 
di lavoro. Al contrario, se 
non è accompagnato da 
un’opportuna azione sin-
dacale, può addirittura 
contribuire a peggiorarle. 
L’azione sindacale è im-
portante – dirà qualcuno 
- ma non lo è lo sciopero, 
che può considerarsi or-
mai un’arma spuntata! 
Sarà pure un’arma spun-
tata. Ma, se è così spun-
tata, perché i governi 
continuano a varare nor-
me tese a limitare il dirit-
to di praticarlo?    
     

(red) 
 

(foto Usi-Ait) 
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La Siria, i libertari, la guerra e la rivoluzione 
 

In Siria infuria la guerra. 
I libertari, come spiega 
l’articolo sulla vita di A-
ziz, del quale riportiamo 
ampi brani, hanno parte-
cipato alla rivolta contro 
il regime di Assad. Ma 
questa sembra ora a-
prire la strada all’oscu-
rantismo islamico. Segui-
re il proprio slancio anti-
autoritario o il proprio 
ragionamento politico? 
Un dilemma che, periodi-
camente, si ripropone. 
 

Vita e opera  

dell'anarchico  

Omar Aziz (1949-2013)  

e suo impatto 

nell’autorganizzazione 

della rivoluzione in Siria 
 

«Omar Aziz (affettuosa-
mente soprannominato 
Abu Kamal dai suoi amici) 
nacque a Damasco. Rien-
trò in Siria dal suo esilio in 
Arabia Saudita e negli Stati 
Uniti nei primi giorni della 
rivoluzione siriana. Intel-
lettuale, economista, anar-
chico, marito e padre, al-
l’età di 63 anni si è impe-
gnato nella lotta rivoluzio-
naria. Lavorò con attivisti 
locali per raccogliere e di-
stribuire aiuti umanitari nei 
sobborghi di Damasco, 
posti sotto assedio dal re-
gime. Attraverso scritti ed 
attività ha promosso l’au-
togoverno locale, l’orga-
nizzazione orizzontale, la 
cooperazione, la solidarietà 
e il mutuo sostegno, mezzi 
attraverso i quali le perso-
ne possono liberarsi dalla 
tirannia dello Stato. Insie-
me con i suoi compagni, 
Aziz fondò il primo Con-
siglio Locale a Barzeh, Da-
masco. L’esempio si è poi 
diffuso attraverso la Siria e 

con esso sono nati alcuni 
dei più promettenti e dura-
turi esempi di autorganiz-
zazione non gerarchica nei 
paesi della Primavera ara-
ba. 
Nel suo elogio a Omar A-
ziz, Budour Hassan scrive 
che lui “non indossava una 
maschera di V for Vendet-
ta, né formava blocchi neri 
(Black Bloc). Egli non era 
ossessionato dal concedere 
interviste alla stampa... in 
un momento in cui la mag-
gior parte degli anti-impe-
rialisti si lamentava per il 
crollo dello Stato siriano 
ed il “furto” di una rivolu-
zione che non ha mai so-
stenuto, Aziz e i suoi com-
pagni proseguivano in-
stancabilmente verso la li-
bertà incondizionata da 
tutte le forme di dispoti-
smo ed egemonia dello 
Stato”1. 
Aziz trovò incoraggiamen-
to dall’ondata rivoluziona-
ria che colpì il paese e so-
stenne che “le manifesta-
zioni avevano il potere di 
rompere il dominio del po-
tere assoluto”2. Però notò 
la mancanza di sinergia tra 
l’attività rivoluzionaria e la 
vita quotidiana della gente. 
Secondo Aziz non aveva 
alcun senso partecipare a 
manifestazioni che chiede-
vano la caduta del regime, 
mentre ancora si viveva 
nelle rigide e autoritarie 
strutture imposte dallo 
Stato. Egli descrisse questa 
incoerenza come una so-
vrapposizione di due epo-
che in Siria, “l’era del pote-
re” che “controlla ancora 
le attività quotidiane” e “il 
tempo della Rivoluzione” 
che appartiene agli attivisti 
che lavorano per rovescia-

re il regime3. Aziz credeva 
che per la continuità e la 
vittoria della rivoluzione, 
l’attività rivoluzionaria do-
vesse permeare ogni aspet-
to della vita della gente. Ha 
sostenuto cambiamenti ra-
dicali nell’organizzazione 
sociale per sfidare le fon-
damenta di un sistema ba-
sato su dominio e oppres-
sione. 
Aziz osservò molti esempi 
positivi in giro. Incoraggiò 
le numerose iniziative e-
merse in tutto il paese, 
compresi i servizi di emer-
genza medica e i legali vo-
lontari, la conversione di 
case in ospedali e la distri-
buzione di cesti alimentari. 
Apprezzava in tali atti “lo 
spirito di resistenza del 
popolo siriano alla brutali-
tà del sistema, all’assassinio 
e distruzione sistematica 
della comunità4. L’idea di 
Omar era quella di diffon-
dere queste pratiche, e 
credeva che il modo per 
raggiungere questo obietti-
vo fosse l’istituzione di 
Consigli Locali. Nell’otta-
vo mese della rivoluzione 
siriana, quando manifesta-
zioni di massa contro il re-
gime proseguivano in gran 
parte pacificamente, Omar 
Aziz ha pubblicato un do-
cumento di riflessione sui 
Consigli Locali in Siria, 
dove ha esplicitato la sua 
idea. 
Nella visione di Aziz, il 
Consiglio Locale era il luo-
go in cui le persone di dif-
ferenti culture e strati so-
ciali avrebbero potuto la-
vorare insieme per rag-
giungere tre obiettivi prin-
cipali: controllare la pro-
pria vita indipendentemen-
te da istituzioni e organi 

dello Stato, creare uno 
spazio che consentisse la 
collaborazione collettiva 
tra le persone e attivare la 
rivoluzione sociale a livello 
locale, regionale e naziona-
le.  
Nel suo scritto Aziz spiega 
quelle che dovrebbero es-
sere le maggiori preoccu-
pazioni dei Consigli Loca-
li5 .  (…) 

La sua opera ha avuto un 
forte impatto sulle orga-
nizzazioni rivoluzionarie in 
Siria. Mentre la corrente 
principale dell’opposizio-
ne politica negli ultimi due 
anni non è stata in grado 
di ottenere risultati, il mo-
vimento di opposizione di 
base è rimasto dinamico e 
innovatore imbevendosi 
dello spirito anarchico. La 
caratteristica dell’opposi-
zione popolare sono i gio-
vani, soprattutto della clas-
se bassa e media, nella 
quale le donne e diversi 
gruppi etnici e religiosi 
svolgono ruoli attivi. Molti 
di questi attivisti non sono 
ancora affiliati ad alcuna 
delle tradizionali ideologie 
politiche, ma sono motiva-
ti dal desiderio di libertà, 
dignità e rispetto dei diritti 
umani fondamentali. L’o-
biettivo principale rimane 
quello di rovesciare il re-
gime, più che sviluppare 
grandi proposte per il fu-
turo della Siria. 
La principale forma di or-
ganizzazione rivoluziona-
ria è stata lo sviluppo dei 
tansiqiyyat (Comitati di 
coordinazione locali n.d.r); 
centinaia di comitati terri-
toriali sono stati istituiti nei 
quartieri e nelle città di tut-
to il paese. In essi, gli atti-
visti rivoluzionari si impe- 
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gnano in molteplici attivi-
tà, dal documentare e de-
nunciare violazioni a cari-
co del regime (e sempre 
più anche dei membri del-
l’opposizione) e organizza-
re campagne di protesta e 
disobbedienza civile (come 
ad esempio scioperi o ri-
fiuto del pagamento delle 
imposte) all’ottenere e for-
nire aiuti umanitari alle re-
gioni sotto assedio o bom-
bardamento. (…) 
Nelle città e nei distretti 
sono stati istituiti consigli 
rivoluzionari denominati 
majlis thawar. Sono di soli-
to la principale struttura 
amministrativa nelle aree 
liberate dallo Stato e anche 
in alcune zone che riman-
gono sotto il controllo sta-
tale6. Garantiscono la for-
nitura di servizi di base, 
coordinano le attività dei 
comitati locali e contem-
poraneamente stanno con 
la resistenza armata popo-
lare. Indubbiamente, men-
tre la prestazione di servizi 
statali è scomparsa da al-
cune regioni e la situazione 
umanitaria è peggiorata, 
hanno svolto un ruolo 
sempre più vitale. Non c’è 
nessun modello per i Con-
sigli Locali, ma seguono 
un qualche esempio de-
mocratico rappresentativo. 
Alcuni hanno istituito di-
versi servizi amministrativi 
volti ad assumere funzioni 
precedentemente apparte-
nute allo Stato. Alcuni 
hanno avuto più successo 
e inclusività di altri che 
hanno avuto problemi per 
sconfiggere la burocrazia 
del vecchio regime o han-
no sofferto lotte intestine7. 
Quantunque la maggior 
parte delle attività sia loca-
le, ci sono stati diversi 
gruppi di coordinamento a 
livello regionale e naziona-

le. Esempi sono i Comitati 
Locali di Coordinamento 
(CCL), Comitati d’azione 
nazionali (CAN), la Fede-
razione dei Comitati di 
Coordinamento della Ri-
voluzione Siriana (FCC) e 
la Commissione Generale 
della Rivoluzione Siriana 
(CGRS). Nessuno di questi 
rappresenta la totalità dei 
comitati e Consigli Locali e 
hanno diverse strutture or-
ganizzative e diversi livelli 
di relazione o rifiuto con 
l’opposizione politica tra-
dizionale. (…) 
Omar Aziz non sopravvis-
se per poter vedere quelle 
che possono sembrare sfi-
de insormontabili che la-
stricano la rivoluzione si-
riana, né il successo o il 
fallimento degli esperi-
menti di autogestione. Il 
20 novembre 2012 è stato 
arrestato a casa sua dal 
Mukhabarat (…). Poco 
prima del suo arresto dis-
se: “Noi non siamo da me-
no dei lavoratori della Co-
mune di Parigi: loro hanno 
resistito per 70 giorni e noi 
siamo ancora qui, dopo un 
anno e mezzo”8. Aziz fu 
detenuto in una cella del 
servizio di intelligence 
(…).  
Ciò contribuì al deteriora-
mento della sua già fragile 
salute. Successivamente fu 
trasferito nella prigione di 

Adra, dove morì per com-
plicazioni cardiache nel 
febbraio 2013, un giorno 
prima del suo 64° comple-
anno. 
Forse il nome di Omar A-
ziz non è molto conosciu-
to, ma merita un ricono-
scimento come protagoni-
sta contemporaneo nello 
sviluppo del pensiero e 
della pratica anarchica. 
(…)». 
 

1. Budour Hassan, “Omar Aziz: 
Rest in Power”, 20 Febbraio 
2013 
2. Aziz, “A Discussion Paper on 
Local Councils” (in arabo) 
3. Ibid. 
4. Ibid. 
5. Ibid. 
6. Per una relazione sui Consigli 
locali, vedi Ghayath Naisse, 
“Self Organization in the Syrian 
People’s Revolution”. 
7. Ibid. 
8. Via @DarthNader 
 

brani tratti da un articolo 
pubblicato in inglese da  
tahriricn.wordpress.com  
e tradotto anche in spagnolo da 
alasbarricadas.org.  
Traduzione in italiano di Marco. 

 
A proposito 

dell’intervento USA 
 

Premessa: indipendente-
mente dal risultato del rap-
porto stilato dagli ispettori 
ONU, l’intervento militare 
statunitense, probabilmen-
te, ci sarà. Nonostante la 
mediazione russa, i pento-

lari americani hanno acce-
lerato l’invio di armamenti 
ai ribelli1, i sauditi hanno 
ormai speso miliardi di 
dollari nella destabilizza-
zione della Siria2, come i 
cugini qatarioti ed alcuni 
Paesi  della penisola arabi-
ca che avrebbero anche 
ventilato l’ipotesi di copri-
re per intero i costi della 
campagna militare3. A que-
sti si aggiunge la Turchia 
del sedicente islamico mo-
derato Erdogan, che ha già 
allertato l’esercito sul con-
fine4. E, infine, il caos in-
terno all’amministrazione 
americana: i repubblicani 
capeggiati da McCain sba-
vano per l’entrata in guer-
ra5, dello stesso avviso la 
potente lobby sionista del-
l’AIPAC6. Ma Israele non 
si diceva neutrale? Se è co-
sì neutrale perché ha coin-
volto nel gruppo di pres-
sione interventista Mur-
doch ed i Rothschild ga-
rantendo loro i diritti di 
sfruttamento sui giacimen-
ti siriani7? Inoltre perché 
fornisce armi ai ribelli co-
me sostenuto dal quotidia-

no Haaretz (quindi non da 
una fonte propriamente 
cospirazionista)8? Obama 
in fin dei conti sta solo 
temporeggiando: ha già da-
to ordine per una eventua-
le dislocazione delle truppe 
in Siria9,  inoltre  si registra 

Pablo Picasso: “Guernica”. Una copia del celebre quadro, che denuncia il bombardamento della cit-

tà basca ad opera dei nazi-fascisti  nel 1937, si trova nella sede dell’ONU. Ma venne coperta, per evi-

tare che fosse ripresa come sfondo dalle telecamere, quando si stava discutendo dell’attacco all’Iraq. 



 
6 

 
attualità   

una strana movimentazio-
ne di armi nucleari su suo-
lo americano10. D’altra par-
te Susan Rice, attuale am-
basciatrice amerikana al-
l’ONU, aveva già fatto in-
tendere che il sentiero era 
tracciato11, anche se il 70% 
dei prodi militi yankees è 
contrario all’intervento12. 
Secondo Dreyfuss «La 
guerra di Obama in Siria è 
in realtà la guerra all’Iran 
per Israele»13... E si noti 
che Dreyfuss è un titolatis-
simo giornalista ebreo, co-
me si evince dal cognome; 
capirete perché sottolineo 
il fatto.  
Probabilmente ci stanno 
prendendo in giro: l’inter-
vento statunitense non 
può essere evitato perché è 
necessario per arrivare al 
cuore del problema, ossia 
l’Iran.  
Ma veniamo al “casus bel-
li”: l’utilizzo di armi chimi-
che. Gli ispettori ONU 
sono arrivati a determinare 
l’ovvio: in Siria, nei sob-
borghi di Damasco, sono 
state usate armi chimiche. 
Geniali! Se mi davano un 
piatto di spaghetti il rap-
porto lo scrivevo io con 
notevole risparmio per le 
ormai disastrate casse del-
l’ONU. Finalmente Oba-
ma e Kerry avranno la scu-
sa per muovere la guerra 
inevitabile, una guerra che 
è bene ricordare potrebbe 
avere esiti imprevedibili... 
anche una conflagrazione 
mondiale come avverte 
Emma Bonino14. La situa-
zione è talmente grave che 
neppure Ban Ki-moon osa 
accusare apertamente i lea-
listi della strage. Ban Ki- 
moon soppesa attenta-
mente le parole perché ciò 
che dice potrebbe essere 
inteso come un sì ad una 
guerra catastrofica, io in-

vece sono doppiamente 
cauto per una serie di ele-
menti che metto nero su 
bianco. Poi ognuno faccia 
le sue valutazioni anche al-
la luce di quanto riportato 
sopra. 
Punto 1. Se ben ricordate 
tempo fa denunciai aper-
tamente su queste colonne 
il possesso da parte dei ri-
belli di armi chimiche (con 
tanto di video di minaccia 
postato sul canale ufficiale 
youtube), ora salta fuori un 
altro video agghiacciante 
su  youtube, ma che già gi-
rava nei circuiti dei forum 
jihadisti di tutto il mondo 
in cui un ribelle dice te-
stualmente: «ci siamo resi 
conto che quest’arma è ve-
ramente potente ed effica-
ce nel respingerli ed ab-
biamo fatto sapere che se 
si fanno avanti di un me-
tro, tutto sarà permesso. Li 
colpiremo nelle loro case, 
faremo diventare notte il 
giorno e le loro notti il 
giorno»15. Un falso d’auto-
re? Un Rocco Tarocco? 
Punto 2. Concedo il bene-
ficio del dubbio su Rocco 
Tarocco, ma darsi tutta 
questa pena per creare un 
video visto in prospettiva 
da poche persone? E poi 
farlo girare prima sui fo-
rum jihadisti che non sono 
poi così facili da intercetta-
re? Ma per favore! Loro, 
ossia i prodi ribelli, le armi 
chimiche le hanno già usa-
te in passato come ha fatto 
sapere Carla Del Ponte16, 
prima sempre intervistata e 
poi caduta nell’oblio dopo 
queste dichiarazioni. Dire 
la verità ha il suo prezzo! 
Benvenuta Carla fra noi 
cospirazionisti! 
Punto 3. Sul Wall Street 
Journal si poteva leggere: 
«La squadra [di ispezione] 
dovrà poter condurre una 

indagine piena, completa e 
priva di impedimenti», 
questo quanto comunicato 
domenica notte dal Segre-
tario Generale ONU Ban 
Ki-moon. Invece, giunge 
notizia che gli ispettori 
hanno ricevuto il mandato 
di determinare solamente 
se siano state usate armi 
chimiche e non chi le ab-
bia usate. Questo quanto 
dichiarato dal portavoce di 
Ban Ki-moon17. Tirate voi 
le conclusioni. 
Punto 4. Avendo l’ONU 
solo il compito di stabilire 
l’ovvio, ossia l’uso di armi 
chimiche, non c’è neppure 
bisogno di chiedere delu-
cidazioni a Medici Senza 
Frontiere, nota Organizza-
zione Non Governativa  
internazionale con il cuore 
a Parigi, che per prima ha 
denunciato l’uso di armi 
chimiche, prestando la 
spalla proprio ad Hollande 
e Cameron per chiedere 
l’intervento al fianco degli 
USA18. Si noti che, in que-
sto caso, non ritengo Me-
dici Senza Frontiere una 
fonte attendibile: la famosa 
ONG non ha una presen-
za a Ghouta, ma assiste a 
distanza sei strutture gesti-
te dai ribelli, per cui non 
dispone di una conoscenza 
diretta dei fatti (si è basata 
solo su quanto riferito dai 
“resistenti”!).  
Bart Janssen ha pensato 
bene di pararsi il sedere af-
fermando: «MSF non può 
confermare scientifica-
mente la causa di questi 
sintomi né chi è responsa-
bile degli attacchi». Inte-
ressante notare che MSF 
non si raccorda sul territo-
rio con la Mezza Luna 
Rossa, ma lavora in auto-
nomia19, quindi è impossi-
bile avere un riscontro og-
gettivo su ciò che viene 

detto o eventualmente o-
messo. 
Punto 5. Per rendere più 
truculento il fatto e imbo-
nire l’opinione pubblica 
mondiale ecco che arriva-
no i famosi video, alcuni 
caricati 24 ore prima della 
strage su youtube, e le foto 
riciclate da altri scenari di 
guerra20. Rocco Tarocco 
d’autore? I video caricati e 
visti da mezzo mondo pre-
sentano molte incongru-
enze, soprattutto nella sin-
tomatologia delle vittime21. 
Cospirazione! Non dicia-
mo scemenze: almeno 13 
video sono stati autenticati 
direttamente dalla CIA22, 
insomma una garanzia di 
attendibilità! 
Punto 6. Sui media occi-
dentali è già stato indicato 
il colpevole: Assad. Per-
ché? Sono stati trovati resti 
di missili terra-aria con 
scritte in cirillico23! Scusate 
ma nessuno ha detto ai 
giornalisti italioti ed ai loro 
colleghi occidentali che 
una parte dei ribelli sono 
proprio disertori dell’eser-
cito regolare? 
Punto 7. Le armi chimiche 
dei ribelli sono solo quelle 
sottratte dagli ex militari 
lealisti? O c’è dell’altro? 
Secondo due giornalisti 
molto quotati, cioè Dale 
Gavlak e Yahya Ababneh, 
che hanno parlato con i 
“ribelli”, le armi chimiche 
usate a Ghouta sarebbero 
state un regalo del principe 
saudita  Bandar Bin Sultan. 
Lo stesso che ha fatto in-
travedere a Putin la possi-
bilità di attacchi terroristici 
su suolo russo a causa del-
la sua ingerenza in Siria. I 
russi, che non sono di pa-
sta frolla come gli europidi 
occidentali, invece hanno 
fatto intendere che non 
avrebbero troppi problemi  
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a bombardare il territorio 
saudita24.  
Punto 8. La posizione ipo-
crita e falsamente equidi-
stante dell’ONU e le con-
clusioni affrettate dei me-
dia asserviti, anche alla lu-
ce di quanto scritto da  
Bob Dreyfuss nel suo arti-
colo sopracitato, sono 
spiegabili con una strategia 
imperialistica di lungo cor-
so, approntata dai poteri 
forti decenni fa: l’ex gene-
rale USA Clark aveva già 
apertamente parlato degli 
obiettivi: Iraq, Libano, Si-
ria, Somalia, Sudan e I-
ran25. Pensate che i poteri 
forti si fermino perché lo 
dice il papa? Un parlamen-
to sovrano? O addirittura i 
delegati ONU all’unisono?  
Assad non aveva motivo 
di usare le armi chimiche, 
non perché sia un santo o 
sia migliore dei suoi nemi-
ci, ma semplicemente per-
ché ha già vinto sul cam-
po: una mossa simile sa-
rebbe stata un autogoal 
terrificante. Anche i tede-
schi sono convinti che die-
tro questi attacchi non vi 
sia Assad26. Sono tutte 
coincidenze che si inca-
strano magicamente fra lo-
ro?  
Vi lascio con questa chic-
ca: gli yankees con i loro 
askari non hanno ancora 
attaccato perché una parte 
della fronda guerrafondaia 
ritiene più utile alla causa 
una guerra civile perma-
nente piuttosto che un im-
pegno diretto; per usare le 
parole di Edward Luttwak: 
«A questo punto, uno stal-
lo prolungato è il solo ri-
sultato che non sia danno-
so per gli interessi ameri-
cani»27. 
 

Il Passatore 
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Il giocattolo della rappresentanza  

e il diritto di sciopero 

 

Premessa 
 

Il recente accordo del 31 
maggio tra Cgil-Cisl-Uil e 
Confindustria (che riguar-
da il solo settore privato) 
ha riportato all’attenzione 
del mondo sindacale il te-
ma della cosiddetta rappre-
sentanza e della democra-
zia nei luoghi di lavoro. 
L’accordo ha suscitato 
grande attenzione perché 
ha segnato una sorta di 
prima ricomposizione tra i 
sindacati concertatativi, 
dopo le tensioni degli scor-
si anni. 
Alle spalle di questo accor-
do stanno le recenti vicen-
de alla Fiat, là dove Mar-
chionne ha inaugurato una 
nuova fase della aggressivi-
tà padronale tesa a cancel-
lare l’agibilità sindacale per 
chiunque non sia incondi-
zionatamente complice 
della volontà aziendale: 
non più solo le minoranze 
radicali del sindacalismo 
alternativo, ma anche la 
non certo estremista Fiom 
-Cgil.  
La filosofia contrattuale di 
Marchionne è sintetizzabi-
le nella formula: “se non 
firmi tutto quello che dico 
io stai fuori dalla fabbrica 
indipendentemente da 
quanti lavoratori organiz-
zi”. 
Niente di particolarmente 
originale ma certo chiaro e 
limpido. 
 

La vicende della Fiat han-
no avuto poi un approdo 
giudiziario rilevante con la 
sentenza n. 231 del 3 luglio 
2013 della Corte Costitu-
zionale. 
Questa sentenza, risultato 
dell’azione legale della 

Fiom-Cgil, ha infatti di-
chiarato la illegittimità co-
stituzionale dell’articolo 19 
dello Statuto dei lavoratori 
così come uscì modificato 
dal referendum del 1995. 
 

Per chi non lo ricordasse, 
l’articolo 19, nella sua for-
ma originaria, dava la pos-
sibilità legale di costituire 
rappresentanze sindacali 
aziendali: a) nell’ambito 
delle confederazioni mag-
giormente rappresentative 
sul piano nazionale; b) nel-
l’ambito di quei sindacati 
non affiliati a tali confede-
razioni ma che fossero fir-
matari di contratti applicati 
all’unità produttiva in que-
stione. 
 

Nel ’95 si svolsero due re-
ferendum nazionali che, da 
punti di vista diversi, con-
testavano il cosiddetto mo-
nopolio della rappresen-
tanza da parte di Cgil, Cisl 
e Uil. 
Il primo, quello più radica-
le, chiedeva l’abolizione 
totale dell’articolo 19 ed il 
rinvio ad una cosiddetta 
legge democratica sulla 
rappresentanza. Questo re-
ferendum non riuscì a rag-
giungere il quorum.  
Il secondo referendum, 
promosso da forze di con-
testazione interna alla Cgil, 
chiedeva l’abolizione della 
sola parte che riguardava il 
criterio delle “confedera-
zioni maggiormente rap-
presentative sul piano na-
zionale”, lasciando invece 
in piedi il criterio dei “fir-
matari di contratto applica-
to all’unità produttiva”.  
Questo secondo referen-
dum riuscì a vincere e de-
terminò uno dei più ro-

camboleschi autogol che la 
storia sindacale ricordi. 
Molti lavoratori ed anche 
militanti attenti andarono 
in buona fede a votare Sì 
ad entrambi i referendum 
pensando di contribuire 
comunque ad una maggio-
re libertà sindacale, incon-
sapevoli delle nefaste po-
tenzialità che il secondo 
referendum portava con 
sé. 
E’ evidente che se per ave-
re i diritti sindacali in a-
zienda, devi per forza fir-
mare i contratti, il padrone 
alla bisogna ti ricatta: “o 
firmi o sei fuori anche se 
hai tanti iscritti”. 
Naturalmente i padroni 
questo lo facevano già, an-
che senza la sanzione lega-
le, tutte le volte che i rap-
porti di forza glielo per-
mettevano. Ma la sanzione 
legale peggiora, e di molto, 
le cose. 
Ci sono voluti 18 anni per-
chè molti, tra cui la Fiom, 
comprendessero questa 
semplice realtà. 
C’è voluta la tracotanza di 
Marchionne per portare 
pienamente alla luce il po-
tenziale fascismo sindacale 
uscito da un referendum 
che voleva affermare una 
maggiore “democrazia sin-
dacale”. 
Quando Marchionne af-
fermava di agire a norma 
di legge, diceva il vero. 
 

D’altra parte, anche nel 
pubblico impiego, il tenta-
tivo di allargare gli spazi 
per i sindacati  conflittuali, 
ha avuto, già negli anni ’90 
pessimi effetti pratici (leggi 
al terzo paragrafo). 

Ciò nonostante quasi tutto 
il sindacalismo alternativo 
(praticamente tutti tranne 
noi dell’Usi-Ait) ha conti-
nuato a perseguire l’ob-
biettivo di una legge che 
regolamenti nel dettaglio la 
vita sindacale. Nel perse-
guire questo obbiettivo i 
leader alternativi sono stati 
costantemente protesi alla 
ricerca di improbabili 
“sponde” e “spondine” 
parlamentari. 
 

Ieri come oggi misuriamo 
una distanza notevole tra 
quello che dovrebbero es-
sere le naturali propensioni 
di un sindacalismo di base 
e come viene concreta-
mente affrontato il tema 
della rappresentanza sin-
dacale. 
Quando sentiamo espo-
nenti di rilievo del sindaca-
lismo alternativo affermare 
che sul tema della rappre-
sentanza sindacale “il Par-
lamento deve riappropriar-
si delle sue prerogative” 
(sic!) o “che va verificato il 
Movimento 5 Stelle come 
possibile sponda parla-
mentare sul tema della 
democrazia sindacale” (ari-
sic!), ci cascano letteral-
mente le braccia. 
 

Per altro l’obbiettivo di 
una legge sulla rappresen-
tanza è oggi sostenuto da 
un ventaglio di forze am-
pio e paradossale: da Usb, 
Cobas e Cub fino a Mar-
chionne, passando per la 
Fiom e la Cgil. 
E’ indicativo che Mar-
chionne, registrata la sen-
tenza della Corte Costitu-
zionale sulla (ovvia) inco-
stituzionalità dell’articolo 
19,  ha chiesto a gran voce  
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una legge che regoli la vita 
sindacale e che permetta di 
“investire in Italia”. 
A noi sembra abbastanza 
semplice prevedere quale 
sarà la direzione in cui il 
Parlamento regolamenterà 
la materia sindacale, am-
messo e non concesso che 
effettivamente mai lo fac-
cia.  
Difficile pensare che il 
Parlamento sia più sensibi-
le alle istanze dell’Usb o 
dei Cobas, piuttosto che a 
quelle di Marchionne o di 
Cgil-Cisl-Uil. 
  

Considerazioni  

generali  

e di lungo respiro 
 

Noi sindacalisti libertari ed 
autogestionari siamo per la 
massima autonomia dei la-
voratori dalle controparti 
padronali e dallo Stato. 
Essere per l’autonomia dei 
lavoratori non può che 
comportare la contrarietà a 
qualsiasi intromissione del-
lo Stato e del Parlamento 
nelle forme di organizza-
zione e di democrazia dei 
lavoratori.   
Di quale autonomia si può 
parlare se sono i parlamen-
tari a decidere le forme 
della democrazia operaia? 
Si pensa davvero possibile 
che lo Stato, cioè l’organo 
preposto alla dominazione 
di classe, possa difenderci 
dalla prepotenza delle bu-
rocrazie confederali o dei  
Marchionne di turno? 
 

In generale  quando si par-
la di rappresentanza o di 
democrazia sindacale il 
problema nostro è assai di 
più quello di difendersi 
“dalla legislazione”, piutto-
sto che quello di difendersi 
“con la legislazione”.  
Sempre in generale si do-
vrebbe diffidare dei tavoli 
di trattativa non conquista-

ti con la lotta ma imposti 
per legge. Ci riferiamo a 
quelle iniziative legislative 
che si illudono di imporre 
alle parti padronali l’accet-
tazione ai tavoli di questo 
o quel sindacato, o per altri 
versi il riconoscimento del-
la prassi referendaria.  
I tavoli di trattativa, così 
come una effettiva demo-
crazia diretta dei lavorato-
ri, si possono conquistare 
solo nell’effettivo esercizio 
del conflitto e dell’autorga-
nizzazione.  
Quando invece queste co-
se vengono “offerte” dalla 
legislazione c’è quasi sem-
pre “il trucco”, cioè in 
cambio si chiede assai più 
di quanto si concede. Ad 
esempio si chiede il re-
stringimento del diritto di 
sciopero oppure di firmare 
accordi capestro. 
 

Noi non ci tiriamo certo 
indietro rispetto ai tavoli di 
trattativa, là dove vi sono 
le condizioni per praticarli, 
né escludiamo la possibili-
tà di firmare accordi là do-
ve i contenuti rappresenti-
no un avanzamento reale. 
Ma a noi interessano so-
prattutto i diritti che con-
sentono l’opposizione fat-
tiva sui luoghi di lavoro e 
nella società. Quindi es-
senzialmente diritto di 
sciopero, di propaganda, di 
assemblea in orario di la-
voro, permessi sindacali e 
poi certo anche possibilità 
di eleggere delegati sui luo-
ghi di lavoro, nonché la 
possibilità di revocarli o di 
smentirli da parte della 
massa dei lavoratori. 
 

E’ certamente utile che 
questi diritti siano sanciti 
negli accordi e nella legi-
slazione, ma è negativa una 
regolamentazione legislati-
va che entri nel dettaglio 

delle forme di rappresen-
tanza e che metta dei vin-
coli all’autorganizzazione 
dei lavoratori. 
 

Per  intenderci, il nostro 
ideale di articolo 19 dello 
Statuto dei lavoratori sa-
rebbe una “norma non-
norma”, che potrebbe ad 
esempio recitare così:  
«Sono garantite a tutti i la-
voratori  tutte le agibilità 
sindacali, compresa la pos-
sibilità di eleggere  propri 
rappresentanti sui luoghi 
di lavoro, con le modalità 
decise dagli stessi lavorato-
ri dell’unità produttiva. A 
questi rappresentanti van-
no riconosciute tutte le a-
gibilità e guarentigie sinda-
cali».  
I diritti sindacali sono per 
noi diritti individuali che 
vengono esercitati in for-
ma collettiva e la cui titola-
rità spetta individualmente 
al lavoratore.  
Ad esempio, il lavoratore 
non deve soltanto poter 
scegliere come utilizzare il 
proprio monte ore di as-
semblea (cioè a quale as-
semblea partecipare) ma 
deve poterla convocare e-
gli stesso, da solo o con al-
tri (ovviamente, con ade-
guato preavviso). 
 

Insomma per noi i titolari 
delle libertà sindacali sono 
i lavoratori nella loro mas-
sima autonomia individua-
le e collettiva.  
 

Considerazioni  

specifiche di fase 
 

Detto tutto questo dobbia-
mo fare i conti con la fase 
storica in cui viviamo. 
Pensare che, con gli attuali 
rapporti di forza nella so-
cietà e con le tendenze rea-
li presenti nel Parlamento, 
possa uscire un quadro le-
gislativo sulla rappresen-
tanza sindacale più favore-

vole al sindacalismo alter-
nativo, conflittuale o di 
classe, è un errore che si 
commenta da solo. 
 

Già una volta il sindacali-
smo alternativo ha sbattu-
to la faccia  con la realtà su 
questo punto. 
Tutto il sommovimento 
referendario / legislativo, 
seguito alla “stagione dei 
bulloni” dell’autunno ’92,  
che tentò di incrinare il co-
siddetto monopolio buro-
cratico della rappresentan-
za,  è sfociato in un disa-
stro. 
Nei fatti, in quegli anni, la 
regolamentazione della de-
mocrazia  sindacale è peg-
giorata  proprio a partire 
dalle iniziative che invece 
volevano sinceramente mi-
gliorarla.  
Vediamolo brevemente. 
 

Nel settore privato 
Non si è riusciti a cancella-
re la riserva del 33% di de-
legati assegnata d’ufficio a 
Cgil, Cisl e Uil. La riserva è 
stata eliminata solo in al-
cune realtà lavorative dove 
i rapporti di forza lo han-
no permesso (ma questo 
avveniva anche prima).  
Nel frattempo è cresciuta 
lentamente una corrente di 
pensiero padronale che in-
terpretando alla lettera  il 
nuovo articolo 19 tendeva 
a subordinare le agibilità 
sindacali alla firma dei 
contratti.  
Da notare che già nel ’96 
la stessa Corte Costituzio-
nale, che quest’anno ha di-
chiarato incostituzionale 
l’articolo   19   così   come  
uscito dal referendum del 
’95, aveva dichiarato la 
piena legittimità costitu-
zionale dello stesso artico-
lo in risposta all’azione le-
gale della Flmu-Cub (sen-
tenza n. 244/96). 
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Marchionne non è quindi 
un “genio del male”, è solo 
un padrone risoluto che ha 
sfruttato i mutati rapporti 
di forza e gli autogol sin-
dacali  per affermare ciò 
che ogni padrone vorrebbe 
affermare: «o firmi quello 
che dico io o non esisti». 
Negando persino alla 
Fiom le agibilità sindacali 
all’interno della Fiat, il ca-
po del Lingotto ha tentato 
una accelerazione agli 
eventi maturati in questi 
ultimi due decenni.  
 

Nel settore pubblico 
Altrettanto interessante è 
andare a vedere come, nel 
corso degli anni ’90, sono 
andate le cose nel pubblico 
impiego (settore di forte 
radicamento del sindacali-
smo alternativo).  
Anche qui la normativa 
sulla democrazia sindacale 
è peggiorata consistente-
mente proprio a partire  
dall’azione di chi la voleva 
migliorare.  
Al principio degli anni ’90 
la normativa in vigore era 
relativamente “buona”. 
Era permesso a qualunque 
sindacato che avesse, a li-
vello decentrato, il 5% dei 
sindacalizzati, di godere di 
tutte le agibilità sindacali 
(affissione, propaganda, 
convocazione di assem-
blee, partecipazione alle 
trattative decentrate, per-
messi retribuiti e non, ec-
cetera). Assai più ristretti 
erano gli spazi per i tavoli 
di trattativa nazionale.  
Tuttavia questa era una si-
tuazione relativamente 
buona per quelle realtà a 
cui interessava più orga-
nizzare il conflitto piutto-
sto che accedere ai tavoli 
nazionali. 
Dopo il referendum del 
’95 le cose cambiarono e 
decisamente in peggio. 

Passato un periodo di tran-
sizione in cui o firmavi i 
contratti o perdevi tutto, 
siamo arrivati nel 1998, 
con la legge quadro, ad 
una situazione in cui l’uni-
co spazio consentito ai sin-
dacati alternativi è la pre-
senza nelle Rsu (rappre-
sentanze elettive) come 
componente quasi sempre 
di minoranza.  
Evidenti sono stati i punti 
di peggioramento: 
a) come sindacato alterna-
tivo, anche se radicato nel 
posto di lavoro, sei un sin-
dacato di serie C rispetto ai 
sindacati firmatari di con-
tratto;  
b) come sindacato alterna-
tivo non puoi più convo-
care autonomamente una 
assemblea dei lavoratori 
(lo può fare solo  la Rsu a 
maggioranza);  
c) il monte ore di permessi 
retribuiti effettivamente 
goduti si è ridotto ai mi-
nimi termini e comunque 
solo il delegato Rsu eletto 
può usufruirne; 
d) poiché la delegazione 
trattante viene eletta dalla 
Rsu, una maggioranza con-
federale può in teoria 
escludere dal tavolo delle 
trattative aziendale un sin-
dacato alternativo anche se 
questo ha conseguito ma-
gari un 30 od un 40 % dei 
voti nelle elezioni Rsu. 
 

Purtroppo, malgrado l’e-
sperienza di un ventennio, 
ancora non si è imparata la 
lezione e si continua ad in-
vocare l’intervento “salvi-
fico” di un Parlamento che 
nel frattempo non è cer-
tamente migliorato né nel-
la sua natura, né nella sua 
composizione. 
Certamente qualcuno dirà 
«sì ma il problema è stato 
che nel ’95 passò il refe-
rendum più moderato, 

mentre quello più radicale 
non raggiunse il quorum, 
altrimenti le cose sarebbe-
ro andate diversamente...» 
 

Prima contro-obiezione: la 
cosa era abbastanza preve-
dibile, anzi è un miracolo il 
fatto che un referendum 
promosso solo dal sinda-
calismo alternativo abbia 
sfiorato il quorum. 
Seconda contro-obiezione: 
la vittoria del referendum 
più radicale nel ’95 avreb-
be rimandato poi la palla 
ad una nuova legge da ap-
provare in Parlamento cioè 
a D’Alema,Veltroni, Berlu-
sconi Fini, Bossi e compa-
gnia. 
Terza contro-obiezione 
(variante della seconda): 
do you remember l’acqua 
pubblica? O il finanzia-
mento alle scuole private 
in Emilia-Romagna? Nel 
nostro paese vale la regola 
che i referendum vinti non 
contano nulla, quelli persi 
invece contano eccome! 
Quarta contro-obiezione: 
attenzione, il referendum 
che ha vinto era sì più mo-
derato, ma non intendeva 
andare nella direzione op-
posta; esso rimandava ad 
un intervento legislativo 
che in questo caso non c’è 
stato perchè l’articolo 19 
così come usciva dall’abro-
gazione del comma a) ri-
sultava pienamente fun-
zionale ai padroni ed ai lo-
ro complici sindacali. 
 

Probabilmente qualcun’al-
tro dirà: «sì ma anche se 
non lo poniamo noi il pro-
blema delle legge sulla rap-
presentanza, è possibile 
/probabile che si arrivi co-
munque a tale legge per 
iniziativa delle forze avver-
se». 
 

Unica contro-obiezione: 
ciò è forse vero, ma chie-

dere noi stessi una legge è 
come  contribuire a spin-
gere il pugnale che ci sta 
arrivando nel petto; il no-
stro compito dovrebbe in-
vece essere quello di spin-
gere il pugnale nella dire-
zione contraria, sperando 
che quanto meno il pugna-
le, pur entrando, non arrivi 
a toccare il nostro cuore.  
 

Accordo  

del 31 maggio  

e sentenza  

della Corte  

Costituzionale  

del 3 luglio 
 

L’accordo del 31 maggio e 
la sentenza della Corte non 
sono in assoluta contrad-
dizione, ma al contrario 
possono tendenzialmente 
convergere. 
Questo lo si può capire 
analizzando i due atti e 
mettendoli in correlazione. 
 

Parlando dell’accordo tra 
Cgil-Cisl-Uil e Confindu-
stria (che riguarda il solo 
settore privato) va subito 
constatato che la sua mag-
giore pericolosità sta non 
tanto nelle norme che vo-
gliono rimodulare la rap-
presentanza, quanto nel-
l’attacco feroce al diritto di 
sciopero contenuto nelle 
pieghe dell’accordo stesso. 
Infatti l’accordo prevede 
che i contratti nazionali 
approvati a maggioranza  
non possono essere più 
contrastati in alcun modo. 
In sostanza si costringono 
i sindacati combattivi a 
dover scegliere tra la pos-
sibilità di scioperare e 
quella  di stare nelle Rsu. 
 

Ma andiamo con ordine e 
vediamo i punti salienti 
dell’accordo. 
Le norme sulla rappresen-
tatività sono per alcuni 
aspetti  simili   a  quelle  at- 
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tualmente vigenti nei set-
tori pubblici. 
Sono rappresentativi e 
possono partecipare alle 
trattative per i contratti 
nazionali i sindacati che 
raggiungono il 5% dei con-
sensi come dato medio tra 
il numero di iscritti sul to-
tale dei sindacalizzati e la 
percentuale dei voti otte-
nuti nelle elezioni delle 
Rsu. 
Rispetto al pubblico im-
piego vi è però una diffe-
renza fondamentale: poi-
ché contano come iscri-
zioni al sindacato le dele-
ghe in busta-paga certifica-
te dall’Inps, i sindacati al-
ternativi partono  svantag-
giati perchè solo in pochi 
casi i padroni del settore 
privato riconoscono la 
trattenuta in busta  ai sin-
dacati scomodi. 
Ma non è questo il peggio. 
I contratti oggi fanno tal-
mente schifo che nella 
maggioranza dei casi il 
compito di un sindacato 
alternativo è semplicemen-
te quello di organizzare,  
fuori dai tavoli, il conflitto. 
Ma dire conflitto vuol dire 
soprattutto sciopero. 
Secondo le regole sotto-
scritte il 31 maggio invece, 
per poter presentare liste 
per le elezioni Rsu nei sin-
goli posti di lavoro, biso-
gna che un sindacato si 
impegni a non organizzare 
alcuna iniziativa di contra-
sto (quindi sciopero) verso 
i contratti firmati a mag-
gioranza.  
O rappresentanza, o scio-
pero, quindi! 
 

Ora va tenuto conto di  
una cosa fondamentale: 
che questo è un accordo e 
non una legge e questo ne 
spunta molto la sua effica-
cia nefasta.  

Infatti, non essendoci un 
organismo sanzionatorio 
legale, un sindacato molto 
“scaltro” che presentasse 
liste alle elezioni Rsu, eleg-
gendo dei delegati in vari 
luoghi di lavoro, e succes-
sivamente violasse le rego-
le sottoscritte scioperando, 
al massimo potrebbe vede-
re decadere per mano a-
ziendale tutti i suoi delega-
ti. Ma a quel punto, a parte 
il conflitto dei lavoratori 
che potrebbe scaturire,  un 
eventuale contenzioso le-
gale potrebbe finire con la 
dichiarazione di incostitu-
zionalità dell’accordo del 
31 maggio. 
La Costituzione infatti 
prevede che il diritto di 
sciopero possa essere re-
golato solo dalla legge e 
quindi un accordo sindaca-
le che limiti il diritto di 
sciopero è,  formalmente 
parlando,  illegittimo. 
 

Ed è a questo punto che 
va introdotta la questione 
della sentenza della Corte 
Costizionale dello scorso 
luglio. Infatti nel dichiarare 
incostituzionale l’articolo 
19 la sentenza rimanda al 
legislatore per una migliore 
definizione della materia 
ed è chiaro che l’accordo 
del 31 maggio sta oggetti-
vamente lì a fare da possi-
bile traccia per una nuova 
legge sulla rappresentanza 
sindacale.  
Se fosse approvata una 
legge del genere sarebbe 
costruito concretamente 
un apparato sanzionatorio 
che renderebbe molto dif-
ficile lo sciopero nel setto-
re privato, quanto e pro-
babilmente di più di quan-
to oggi già lo sia nei servizi 
pubblici. 
 A questo va aggiunta l’ap-
provazione entusiasta da 
parte della Fiom dell’ac-

cordo del 31 maggio (e 
quindi il suo “rientro nei 
giochi”). Peggio! Il segreta-
rio Maurizio Landini  chie-
de a gran voce che quello 
stesso accordo diventi leg-
ge! 
 

Interessanti sono poi le ar-
gomentazioni con cui la 
Corte sostiene l’incostitu-
zionalità dell’articolo 19. 
Qui però va richiamata 
preliminarmente alla me-
moria la già citata sentenza 
della Corte Costituzionale 
del 1996. In quel caso fu 
bocciato  il ricorso della 
Flmu-Cub contro la Fiat 
per il mancato riconosci-
mento della rappresentati-
vità in azienda e, al contra-
rio del luglio scorso, la 
Corte dichiarò la piena le-
gittimità costituzionale del-
l’articolo 19.  
Leggendo la sentenza del 
’96 si ha la netta sensazio-
ne che la Corte si arrampi-
chi sugli specchi del dirit-
to. In particolare si fa rife-
rimento alla situazione sin-
dacale nella sua concretez-
za (ma la legge non do-
vrebbe essere astratta?)  e 
alla singolare categoria di 
“razionalità pratica” del-
l’articolo 19.  
In maniera analoga ma 
speculare si muove il ra-
gionamento della sentenza 
del luglio 2013. 
Anche nella sentenza del 
luglio 2013 è alla concreta 
situazione sindacale che si 
fa riferimento per dimo-
strare, questa volta,  la ille-
gittimità costituzionale del-
l’articolo 19. 
Infatti nel dichiarare illegit-
timo l’articolo 19, rispetto 
agli articoli 2, 3 e 39 della 
Costituzione, la Corte Co-
stituzionale si sforza di 
non contraddire i principi 
enunciati dalla sentenza del 
’96, ma afferma che «Nel-

l’attuale mutato scenario 
delle relazioni sindacali e 
delle strategie imprendito-
riali», ovvero la rottura tra 
i sindacati concertativi che 
tende ad escludere la Fiom 
e  la Cgil, «si richiede, ap-
punto, una rilettura del-
l’art.19, primo coma lettera 
b) dello Statuto dei lavora-
tori che ne riallinei il con-
tenuto precettivo alla ratio 
che lo sottende». 
Dopo tante leggi ad per-
sonam arriva la “legge ad 
sindacatum”. 
E’ evidente infatti la “pro-
pensione” della Corte ver-
so un rientro nei giochi 
della Cgil. 
 

Molto interessante è anche 
ciò che la Corte prescrive. 
Nell’immediato si invita ad 
estendere il riconoscimen-
to  della rappresentanza 
sindacale aziendale nel-
l’ambito delle associazioni 
sindacali «che pur non 
firmatarie dei contratti col-
lettivi applicati all’unità 
produttiva, abbiano co-
munque partecipato alla 
negoziazione relativa agli 
stessi contratti».  
In sostanza si dice ai pa-
droni che se accettano un 
sindacato alle trattative poi 
devono riconoscergli l’agi-
bilità e le guarentigie sin-
dacali  a prescindere dalla 
firma effettiva del contrat-
to. 
In altro modo ma il pallino 
resta nelle mani dei padro-
ni. 
Ma come abbiamo già det-
to la Corte poi rimanda al 
Parlamento,  per una più 
precisa definizione della 
materia, facendo una serie 
di casi di possibile nuova 
regolazione. 
Ed è a questo punto che si 
delinea la  possibile mici-
diale  convergenza  tra  ac-
cordo  sindacati-Confindu- 
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stria del 31 maggio e sen-
tenza della Corte Costitu-
zionale del 3 luglio. 
L’accordo del 31 maggio, 
con il suo carico da 90 
contro il diritto di sciope-
ro, sembra già bello e 
pronto a fare da traccia di 
una nuova legge sulla rap-
presentanza sindacale, che 
una volta approvata per il 
settore privato andrebbe 
inevitabilmente a ricadere 
in qualche modo anche sul 
settore pubblico. 
 

E’ da questa micidiale pos-
sibile converegenza che 
l’arcipelago sindacale al-
ternativo dovrà difendersi. 
 

Qualche  

indicazione  

di massima 
 

Dunque secondo noi va 
ribaltata l’ottica con cui si  
sta affrontando la questio-
ne. 
 

Innanzitutto va capito che 
la partita vera dei prossimi 
mesi o anni non è la con-
quista del diritto ai tavoli 
di trattativa, ma è la difesa 
del diritto di sciopero e dei 
rimanenti spazi formali  
per l’esercizio del conflitto  

sociale. 
Quindi se va data una ri-
sposta concreta di lotta ge-
nerale agli accordi e alle 
norme legislative che ten-
dono e tenderanno a re-
stringere i diritti sindacali 
(vedi prossima giornata di 
sciopero del 18 ottobre),  è 
anche necessario comin-
ciare ad attrezzarsi per un 
periodo in cui l’azione sin-
dacale fuori dalla rappre-
sentanza formale sarà una 
scelta obbligata. 
 

Ormai bisogna decidersi: o 
si aspira a conquistare per 
via legislativa quei tavoli di 
trattativa che non si è riu-
sciti a conquistare con i 
rapporti di forza e allora il 
percorso è tracciato: biso-
gna vendersi l’anima, non 
c’è altra scelta. Oppure 
senza rinunziare ai residui 
spazi di agibilità formali 
che siano compatibili con 
noi stessi, si lavora anche 
fuori dalle “regole”. 
 

Sarebbe importante che là 
dove è possibile si creasse-
ro e fossero riconosciute 
dalle controparti forme 
anomale di rappresentanza  
unitaria, basate sulla de-

mocrazia diretta orizzonta-
le e federalista. 
In ogni caso anche se non 
riconosciuti è importante 
comunque costruire mo-
menti di autorganizzazione 
e di coordinamento dei 
settori lavorativi in movi-
mento. 
Partendo dalla base, dal 
locale, dalle categorie. Ri-
manendo attaccati ai pro-
blemi concreti che i lavo-
ratori soffrono tutti i gior-
ni: la precarietà, l’impove-
rimento progressivo dei 
salari, le condizioni sempre 
più dure ed insicure di la-
voro, il declino dell’assi-
stenza sanitaria pubblica, e 
via dicendo. 
 

Da questo punto di vista  è 
un esempio concreto l’e-
sperienza del Coordina-
mento dei lavoratori ospe-
dalieri di Milano, realtà che 
ha coinvolto tutti i sinda-
cati alternativi del settore 
sanitario e che ha prodotto 
nella sanità lombarda  piat-
taforme unitarie e due 
scioperi categoriali  riusciti. 
 

Grande importanza ha il 
collegamento tra le realtà 
sindacali alternative (cia-

scuna con la sua legittima 
identità) e le altre realtà au-
togestionarie e di lotta pre-
senti nei territori (centri 
sociali, cooperative auto-
gestite, occupazioni di ca-
se, comitati vari, ecc.) 
 

E’ innanzitutto praticando 
concretamente lo sciopero 
e le forme autonome di or-
ganizzazione che si difen-
dono i diritti e le agibilità 
sindacali. Le si difende nei 
fatti e si rende più difficile 
il loro azzeramento nelle 
normative, sia contrattuali 
che legislative. E’ coordi-
nando le forze combatti-
ve, nel rispetto delle diver-
se identità, che possiamo 
dare risposte efficaci. 
Ed è alle forze vive del 
mondo del lavoro che va 
affidato il compito di rego-
lare la democrazia sindaca-
le, non certamente alla ca-
sta privilegiata che siede in 
Parlamento. 
 

Unione Sindacale  
Italiana (USI-AIT)   
Sezione di Firenze 

 

Sede: Borgo Pinti 50 rosso 
Firenze 
 

usisanita.careggi@gmail.com 

(foto Usi-Ait) 
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Ilva:  

le nostre  

proposte  

non cambiano  
 

«La strategia Ilva non cam-
bia a fronte del nuovo se-
questro da un miliardo di 
euro (in aggiunta al miliar-
do già operato) e al blocco 
delle azioni Alitalia detenu-
te dal gruppo.  
Il 24 maggio scorso il gip 
di Taranto aveva decretato 
il sequestro di 8,1 miliardi, 
valutando in tale somma 
l’equivalente di ciò che i 
Riva in 15 anni di gestione 
hanno risparmiato evitan-
do qualsiasi intervento su-
gli impianti. I padroni han-
no risposto nella maniera 
loro consona: mancato pa-
gamento delle retribuzioni 
e messa in mobilità per 
1.400 lavoratori delle varie 
aziende del gruppo.  
La strategia, dicevamo, è la 
stessa già messa in atto al-
l’Ilva di Taranto e di Ge-
nova: usare il ricatto occu-
pazionale e salariale per pi-
lotare, avvalendosi della 
complicità dei sindacati 
confederali, la protesta o-
peraia.  
Se l’operazione a Genova 
in un certo qual modo a-
veva trovato dei riscontri, 
a Taranto ben presto ha 
trovato un muro non facile 
da scavalcare. I lavoratori e 
la città hanno delegittimato 
sindacati e amministrazioni 
locali e regionali, denun-
ciandone le complicità at-
tive, le collusioni, le tan-
genti. E questa volta ai Ri-
va ed ai governi la risposta 
bisogna darla ancora più 
chiara.  
Fermo immediato dell’area  
a caldo, esproprio degli 
impianti senza indennizzo, 

sequestro internazionale 
dei beni e loro immediato 
utilizzo nelle bonifiche, ri-
conversione produttiva 
verso tecnologie non inva-
sive del territorio.  
Questa era la nostra linea 
nei caldi giorni dello scor-
so anno, questa a maggior 
ragione resta oggi. (…)  
 

USI-AIT Puglia»  
 

Il futuro  

della scuola è 

nelle tue mani: 

non lasciartelo 

scippare!  
 

« - Pesanti restrizioni del 
diritto di sciopero (legge 
146/90 e successive);  
- autonomia scolastica co-
me pretesto per meglio 
sottostare allo sviluppo di 
una società che si basa sul 
profitto;  
- istituzione della dirigenza 
scolastica con il conferi-
mento ai presidi/manager 
di personalità giuridica e-
quivalente al “datore di la-
voro” del settore privato;  
- “privatizzazione” del 
rapporto di lavoro con 
conseguente verticalizza-
zione di ruoli e competen-
ze attribuiti alla discrezio-
nalità del preside/datore di  
lavoro;  
- depauperamento ineso-
rabile e costante delle ri-
sorse economiche destina-
te alla scuola;  
- sfruttamento e mortifica-
zione – oltre ogni limite di 
decenza – del lavoro pre-
cario;  
- obsolescenza delle strut-
ture e inadeguatezza dei 
“supporti” scientifici (aule 
informatiche, laboratori, 
palestre ecc.);  
- blocco degli aumenti sa-
lariali e dei contratti che 

hanno, progressivamente, 
ridotto – del 20% - il pote-
re d’acquisto reale dei la-
voratori della scuola;  
- fondo dell’istituzione 
scolastica che in tante – 
troppe! – scuole è esclusi-
vo appannaggio di “con-
sorterie paramafiose” che 
– negli ultimi 20 anni – 
sono cresciute all’ombra di 
una falsa autonomia, sotto 
stretto controllo del diri-
gente.  
 

E… potremmo proseguire  
ancora.  
 

Sono questi i principali 
motivi che ci inducono a 
proclamare – per venerdì 
18 ottobre 2013 – lo scio-
pero nazionale del com-
parto scuola in sinergia 
con i lavoratori di tutti i 
settori produttivi che par-
teciperanno allo sciopero 
generale.  
Dopo mesi inconcludenti 
il governo Letta ha tirato 
fuori – il 9 settembre – un 
decreto legge che vale – 
dice – 400 milioni di euro,  
ma, a parte generiche assi-
curazioni sull’uso degli e-
book e l’abolizione del bo-
nus maturità sin da subito, 
gli studenti stanno peggio 
di prima e non sarà certo 
la miserrima cifra stanziata 
per “rimpolpare” le borse 
di studio falcidiate negli 
anni della Gelmini ad in-
vertire la tendenza.  
Ai dipendenti della scuola 
è stato nuovamente bloc-
cato l’adeguamento salaria-
le finalizzato al recupero 
dell’inflazione “program-
mata” (e non reale!) e, ulte-
riormente, rimandata la 
tornata contrattuale men-
tre, al contrario, di far pa-
gare la crisi a chi può farlo, 
di colpire seriamente chi i 
soldi li ha ma li nasconde, 
di diminuire le spese mili-

tari e gli sprechi della poli-
tica non c’è nemmeno la 
più pallida intenzione. (…)  
Il piano triennale – che, 
come tale, sarà sottoposto  
ogni anno al parere decisi-
vo del Ministero dell’Eco-
nomia - parla di 23.000 as-
sunzioni annuali cioè 
69.000 assunzioni in tre 
anni. Calcolando le 27.000  
cattedre per il sostegno, 
rimangono 14.000 cattedre 
curriculari attribuite an-
nualmente. Se però si con-
siderano le immissioni in 
ruolo degli scorsi tre anni 
si comprende il vero in-
ganno di questo decreto: 
nel 2011 vi sono state 
30.300 immissioni (ma di  
queste 10.000 furono re-
trodatate all’anno prece-
dente) nel 2012 si parla di 
21.112 cattedre e, infine, 
nel 2013, 11.268 sono state 
le assunzioni a tempo in-
determinato. In altri termi-
ni, i grandi numeri di cui 
parla questo governo sono 
del tutto simili alla miseria 
degli scorsi anni: cambia 
solo il fatto che i neo as-
sunti, d’ora in avanti, a-
vranno uno stipendio 
bloccato ai 1.200 euro per  
molti e molti anni.  
In realtà, senza un ritiro 
dei tagli della Gelmini e 
della riforma Fornero, non 
sarà mai possibile avere 
nuove immissioni in ruolo,  
tanto necessarie per tutta 
la scuola. (…) 
Il tempo delle ciance è ter-
minato: è arrivato il mo-
mento di assumersi le pro-
prie responsabilità.  
Il 18 ottobre è sciopero 
generale e le scuole – tutte! 
– vanno chiuse.  
Passaparola!  
 

USI-AIT 
Istruzione Università 
Ricerca» 
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La grande truffa dell’Imu 
 

Per compiacere Berlusconi 
e salvare il governo, alla fi-
ne, l’Imu sulla prima casa è 
stata (forse…) sacrificata. 
È curioso che un’impor-
tante riforma fiscale sia 
stata improvvisata in fretta 
e furia sulla base delle pre-
tese di un partito il cui 
leader è stato riconosciuto 
definitivamente colpevole 
proprio di frode fiscale! 
Siamo un Paese inimitabi-
le. 
Le coperture escogitate per 
eliminare questa imposta 
sono delle autentiche bar-
zellette. Il Ministero del-
l’Economia prevede di in-
cassare un miliardo di ex-
tra gettito (grazie alla com-
ponente Iva) legato allo 
sblocco del pagamento de-
gli arretrati della Pubblica 
Amministrazione verso i 
propri fornitori (si stimano 
circa dieci miliardi di eu-
ro). Beh, ammesso che li 
paghino davvero quei dieci 
miliardi! In ogni caso, 
quando si abolisce un’im-
posta, per non avere ridu-
zioni di gettito, bisogne-
rebbe aumentare ricavi (o 
tagliare spese) che struttu-
ralmente compensino i 
mancati introiti per gli anni 
a venire! Ma queste, per i 
berlusconiani di destra e di 
sinistra, sono incompren-
sibili sottigliezze. Sempre 
nell’ambito delle fantasiose 
coperture che dovrebbero 
compensare il mancato 
gettito Imu, si è deciso di 
abbassare la cedolare secca 
sugli affitti dal 19% al 
15%, così, secondo il pare-
re del governo, si fa emer-
gere il mercato delle loca-
zioni in nero. Ma che bel-
l’idea! La cedolare secca 
sugli affitti, introdotta nel 

2011, era stata giustificata 
proprio per far emergere il 
mercato nero delle loca-
zioni: peccato che il risul-
tato in questi anni sia sta-
to, in pratica, nullo. Forse 
il prossimo passo sarà por-
tare l’aliquota dal 15% allo 
0%! Sempre per far emer-
gere il nero… Non manca 
la classica sanatoria, stavol-
ta sulle cosiddette new slot 
(macchine per il gioco). 
Un’altra entrata una tan-
tum per compensare l’abo-
lizione di un tributo ricor-
rente. Dei geni! Tanto per 
allenarsi con l’inglese, è 
tornata fuori la “spending 
review”, un termine “poli-
tically correct” che fa mol-
to “trendy”. Si pensa alla 
riduzione del 10% delle ri-
sorse destinate ai consumi 
intermedi e al recupero 
delle somme stanziate per 
investimenti infrastruttura-
li e ancora non utilizzate. 
Insomma, negli uffici pub-
blici abbandoniamo i com-
puter e torniamo alle biro 
(acquistate a carico del di-
pendente, naturalmente). 
Le famose infrastrutture, 
sulla cui essenzialità per 
l’ammodernamento del 
Paese si discetta continua-
mente nei convegni, lascia-
mole costruire ai nostri 
pronipoti. Secondo le pri-
me ipotesi giornalistiche, 
tra i tagli necessari per far 
fronte alla perdita di getti-
to dell’Imu vi saranno 
quelli ai fondi per l’occu-
pazione, alle risorse per 
l’efficienza energetica e le 
fonti rinnovabili, ai fondi 
per i controlli contro l’eva-
sione fiscale e a quelli per 
la manutenzione della rete 
ferroviaria. Eh, sì, Letta il 
Nipote è proprio il capo di 

un esecutivo lungimirante! 
In ogni caso, laddove que-
ste estrose trovate non ba-
stassero, si è introdotta 
una clausola di salvaguar-
dia: il solito, concreto, au-
mento delle accise su be-
vande alcoliche, tabacchi e 
benzina. 
Avrete capito quello che 
tutti sanno. La patetica 
menzogna del governo è 
una foglia di fico che non 
riesce a nascondere la real-
tà: non esiste una vera co-
pertura per il mancato in-
troito derivante dalla sop-
pressione dell’Imu. In que-
ste condizioni, si ripeterà 
ciò che è accaduto con la 
berlusconiana abolizione 
dell’Ici: aumenteranno al-
tre tasse e si taglieranno al-
tri servizi. In sé questo po-
trebbe non essere la fine 
del mondo. Il punto è e-
saminare la questione da 
almeno due punti di vista. 
Il primo è quello dell’equi-
tà. 
Dovrebbe essere chiaro, 
nonostante il polverone 
sollevato dal governo, che 
alleggerire i proprietari di 
casa da una imposta com-
porta l’aumento del deficit 
dello Stato o il passaggio di 
tale onere su qualcun altro 
(o una combinazione delle 
due ipotesi). Ora è ben ve-
ro che una larga parte delle 
famiglie italiane abita un 
appartamento di proprietà. 
Però è anche vero che 
l’importo medio dell’Imu 
risultava piuttosto basso 
(intorno ai 250 euro a fa-
miglia all’anno). I veri be-
neficiari di questo provve-
dimento saranno i proprie-
tari di residenze di lusso 
non classificate come tali 
(secondo il catasto, le case 

ricche in Italia, che conti-
nuerebbero a pagare l’Imu, 
sarebbero solo 70 mila).  
La nuova misteriosa “ser-
vice tax” (che pagheremo 
tutti più volentieri grazie 
alla locuzione inglese che 
la rende assai “friendly”) 
rischia di essere ancora più 
pesante dell’Imu e, inoltre, 
di gravare maggiormente 
sugli affittuari (che, in ge-
nere, sono meno ricchi dei 
proprietari delle case in cui 
vivono). 
Non mancano poi le rica-
dute sui conti dei comuni, 
i quali si troveranno co-
stretti a fare il loro bilancio 
di previsione per il 2013 a 
novembre (un mese prima 
della fine dell’anno di rife-
rimento!) senza aver ben 
chiaro su quali risorse fi-
scali potranno effettiva-
mente contare. Da qui 
confusione, ricerca dispe-
rata di introiti sostitutivi 
all’ultimo momento, ridu-
zioni di spesa estempora-
nee (si veda cosa sta com-
binando a Milano la giunta 
di sinistra). Alla faccia del 
patto di stabilità interno e, 
in definitiva, della stessa 
sostenibilità dei conti pub-
blici. Il rischio di sfondare 
la soglia del 3% del rap-
porto deficit / Pil è au-
mentato, per la meraviglia 
del ministro dell’Econo-
mia. Non che la soglia in 
sé abbia un preciso signifi-
cato economico, ma tale 
superamento farebbe rica-
dere l’Italia nella procedura 
europea di disavanzo ec-
cessivo. Con il pericolo di 
una nuova esposizione ad 
un’altra massiccia dose di 
“euroausterità”. 
Il secondo punto di vista 
da cui esaminare il provve- 
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dimento di “quasi aboli-
zione” dell’Imu è l’effica-
cia nel sostenere la crescita 
economica. Anche in que-
sto caso, il governo italia-
no sembra sfidare i più e-
lementari testi di economi-
a. Uno dei capisaldi della 
moderna politica fiscale è, 
come raccomandato anche 
dal Consiglio Europeo, lo 
spostamento del carico 
delle imposte dal lavoro 
verso i consumi e il patri-
monio. Gli effetti delle tas-
se sui redditi sono forte-
mente recessivi, mentre 
quelli sul patrimonio mol-
to meno. Anche qui vi è 
ormai un’ampia documen-
tazione sulle riforme fiscali 
che segnala le tasse sulle 
case come le meno pregiu-
dizievoli per la crescita e-
conomica. Ciò sembra non 
interessare i paciosi politici 
italiani (spesso proprietari 
di ricchi immobili, magari 
a loro insaputa…). 
Il nostro Paese, anche a 
causa dell’adozione della 
moneta unica europea, a-
vrebbe urgente necessità di 
recuperare competitività di 
costo nei confronti dell’e-
stero (non solo, natural-
mente, ma nell’immediato 
tale sarebbe la priorità). 
Questo è il concetto basi-
lare intorno a cui costruire 
interventi fiscali, provve-
dimenti di stimolo, politi-
che di sviluppo, etc. La 
prima preoccupazione di 
un governo intenzionato a 
rallentare il declino dell’I-
talia dovrebbe essere l’irro-
bustimento delle nostre 
imprese. Praticamente tut-
to il mondo si aspettava 
che gli “statisti” di stanza a 
Roma si impegnassero per 
la riduzione del cosiddetto 
cuneo fiscale, ossia la dif-
ferenza tra l’onere del co-
sto del lavoro per l’azienda 

e il reddito effettivo per-
cepito dal lavoratore. Le 
scarse risorse a disposizio-
ne dello Stato avrebbero 
dovuto essere tutte con-
centrate per ridurre le im-
poste e i contributi sul la-
voro, ottenendo così, nello 
stesso tempo, l’aumento 
della retribuzione netta dei 
lavoratori e la diminuzione 
dei costi per le imprese. 
Questo avrebbe aiutato la 
ripresa dei consumi interni 
e sostenuto le esportazioni 
italiane all’estero. Inoltre, 
per la maggioranza delle 
famiglie italiane, la minore 
Irpef, aumentando le retri-
buzioni effettive, avrebbe 
più che compensato sia il 
mantenimento dell’Imu 
che l’incremento dell’Iva. 
Ebbene, Berlusconi e soci 
(cioè il Pd) hanno proce-
duto esattamente per la 
strada opposta.  
Negli ultimi giorni, con la 
tempestività di un bradipo 
artritico, sono ricomparsi i 
sindacati concertativi che, 
in accordo con Confindu-
stria, hanno chiesto l’ab-
battimento del cuneo fi-
scale. Naturalmente, Letta 
il Nipote ha subito appog-
giato tale richiesta, forte di 
un’impassibile faccia tosta 
tipicamente democristiana: 
i soldi per abbassare le tas-
se sul lavoro non ci sono 
più, però una promessa 
non si nega a nessuno… 
poi si vedrà. 
In un numero precedente 

di Cenerentola segnalavo 
come la questione fiscale 
sarebbe stata ben presto al 
centro dello scontro socia-
le. Avevo ragione solo a 
metà: la lotta di tasse si sta, 
in effetti, consumando, ma 
senza alcuno scontro. Stia-
mo perdendo senza com-
battere.  

Toni Iero 

Pollo  

tandoori 
  

Ingredienti  
(per 4 persone) 
 

1 kg di pollo già tagliato in 
pezzi e senza pelle 
una cipolla 
tre spicchi di aglio   
il succo di 2 lime 
sale  
200 g di yogurt bianco 
denso 
20 g di miscela di spezie 
tandoori masala 
  

Tandoori masala, tandoo-
rimasala, tan- do - ori - ma 
- sa – la... quasi come un 
mantra Cenerentola ripe-
teva tra sé e sé il nome del-
la tipica miscela di spezie 
indiana mentre girava e ri-
girava tra le vie della sua 
città in cerca di un negozio 
in cui potesse trovarla.        
Quella mattina la matrigna 
si era svegliata con la vo-
glia del pollo tandoori. 
Voglia suscitata dal rac-
conto di un’amica che, la 
sera precedente, ne aveva 
parlato diffusamente e det-
tagliatamente perché assa-
porato direttamente in In-
dia.  
Questa ricetta prende il 
nome da un tipico forno in 
argilla, generalmente cilin-
drico, sul fondo del quale 
brucia del carbone o della 
legna; ciò che viene cuci-
nato al suo interno oltre ad 
usufruire del calore delle 
braci, gode anche del calo-
re irradiato dalla pareti del 
forno. Ovviamente la ma-
trigna, egoista come sem-
pre, non paga dell’eventua-
le cottura nel forno a gas o 
elettrico, ha obbligato la 
Nostra alla cottura appa-
rentemente più vicina al 

tradizionale tandoor, ovve-
ro a quella del barbecue.   
Comunque sia, trovata la 
miscela in un emporio pa-
kistano, marinato il pollo 
per dodici ore e cotto sulla 
carbonella, il piatto è stato 
finalmente gustato dalla 
famigliastra. 
 

Si prendono i pezzi di pol-
lo, si incidono con un col-
tellino affinché il condi-
mento penetri in profondi-
tà, si mettono in una piro-
fila di vetro, si rigirano nel 
succo dei lime insieme al 
sale e si lasciano riposare 
coperti in frigo per un paio 
d’ore. Passato il tempo di 
questa prima marinatura vi 
si aggiunge la miscela di 
spezie e si mescola bene in 
modo che il pollo ne sia 
tutto ricoperto. Si ripone 
nuovamente la pirofila co-
perta in frigo lasciandola 
per tutta la notte. Prima di 
cuocerlo, si tritano fine-
mente con la mezza luna la 
cipolla e gli spicchi di a-
glio, il trito ottenuto lo si 
aggiunge ai 200 g di yogurt  
e quindi lo si versa sul pol-
lo sempre mescolando af-
finché lo yogurt sia ben 
amalgamato al tutto. Si 
può far riposare ancora un 
po’ al fresco e infine si 
passa alla cottura che può 
essere eseguita, o sul bar-
becue, o in forno a 250 
gradi per circa trenta mi-
nuti. C’è anche chi mesco-
la direttamente allo yogurt 
la miscela di spezie, il trito 
di cipolle e aglio e versa la 
salsa ottenuta sul pollo 
precedentemente marinato 
nel lime e sale. 
 

Lo si può servire accom-
pagnato da zucchine alla 
menta, riso basmati “natu-
re” e... namasté a tutti. 
 

 Annalisa Righi 
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L’intrepido 
 

di Gianni Amelio  
con Antonio Albanese, 
Livia Rossi,  
Gabriele Rendina,  
Sandra Ceccarelli 
 

Si dice che il cinema italia-
no contemporaneo non 
riesca a intercettare il pre-
sente, e una volta che un 
regista ci prova viene fi-
schiato. Il problema del 
film di Gianni Amelio, 
presentato in Concorso al 
Festival di Venezia, è che 
parte con il piede giusto, 
collocando una maschera 
tragicomica nella Milano 
attuale, lontana dai grandi 
eventi e immersa in una 
quotidianità faticosa, ma 
poi ne disperde le poten-
zialità.  
Il protagonista Antonio 
Pane, un inguaribile otti-
mista, si arrabatta come 
può, lavorando come rim-
piazzo per qualunque tipo 
di impiego. Lo vediamo 
all’inizio in un cantiere, poi 
alla guida di un tram, alle 
prese con la macchina da 
cucire, in una stireria, al 
mercato del pesce. Nulla 
sembra spaventarlo se non 
l’inattività, il non avere un 
senso, il sentirsi inutili. 
Una metafora del precaria-

to all’ennesima potenza. 
Questa bellissima idea, cui 
Antonio Albanese presta il 
suo carisma e la sua misu-
ra, viene purtroppo spre-
cata in un racconto minato 
da continue didascalie. I 
personaggi che affiancano 
il protagonista, infatti, so-
no gravati dal peso dell’eti-
chetta. Ci sono la ragazza 
depressa e malinconica, il 
figlio complice ma infelice, 
la moglie che si è messa 
insieme a un losco faccen-
diere. Ogni incontro rap-
presenta una caduta nel 
greve che purtroppo non 
si carica di significato ma 
affossa il film nel pateti-
smo, attraverso dialoghi, 
spesso improbabili, tesi a 
spiegare un disagio piutto-
sto che a elaborarlo. Suc-
cede così che le ottime 
premesse si disperdano in 
siparietti dove le ragioni 
dei personaggi non esplo-
dono, ma inciampano nella 
scorciatoia di un sentimen-
talismo ricattatorio. Il pun-
to più basso in tal senso è 
l’incontro con la ex-mo-
glie, a cena con il nuovo 
compagno, nel ristorante 
dove Antonio Pane vende 
le rose ai tavoli. Così come 
risulta stridente l’ingenuità 
con cui il protagonista si 
affida per lungo tempo a 

un truce affarista, salvo 
prenderne le distanze ma-
turando improvvisa con-
sapevolezza attraverso un 
episodio di pedofilia butta-
to un po’ lì.  
Nonostante le lodevoli in-
tenzioni, quindi, il film 
non trova un equilibrio tra 
il tono favolistico e la cru-
dezza della realtà. E Anto-
nio Pane, che porta su di 
sé il peso di un presente 
inaccettabile, finisce per 
diventare personaggio più 
simbolico che credibile. 
 

Luca Baroncini 
 

Sacro GRA 
 

di Gianfranco Rosi 
 

Il Grande Raccordo Anu-
lare circonda Roma per 64 
chilometri, conta 31 uscite 
e ha un diametro medio di 
circa 21 chilometri. È per-
corso giornalmente da cir-
ca 160mila veicoli, quindi 
da un’umanità che si sup-
pone la più varia ed etero-
genea possibile. Ottimo 
spunto per mostrare le 
contraddizioni di una città. 
Ci si domanda perciò co-
me mai Gianfranco Rosi, 
nel suo documentario in 
concorso al Festival di 
Venezia, vincitore a sor-
presa del Leone d’Oro, de-
cida di raccontarlo in mo-

do così parziale.  
Attraverso il suo sguardo 
entriamo infatti in contatto 
con il solito gruppuscolo 
di persone ai margini, pit-
toresche, istrioniche, ec-
cessive, grottesche, mac-
chiette di una romanità 
simpatica ma decisamente 
dispersiva. Un approccio 
che limita fin da subito la 
portata del progetto inse-
rendolo sui binari di una 
poetica efficace ma preve-
dibile. Più che trasmettere 
l’idea di una città e di chi ci 
gravita intorno, il docu-
mentario finisce così per 
fotografare Roma da un 
unico punto di vista.  
La scelta, discutibile, bru-
cia in questo modo un’idea 
forte nel consueto teatrino 
di figure tra il buffo e il pa-
tetico e che non si capisce 
perché più rappresentative 
di altre nel connotare un 
luogo. I volti su cui Rosi 
posa il suo sguardo, le vi-
cende umane su cui si sof-
ferma, oltre a non interes-
sare granché, proprio per-
ché si percepisce la volon-
tà di donare loro una va-
lenza simbolica, di stru-
mentalizzarle a fini artisti-
ci, diventano quindi facce 
di un’unica medaglia. Tra 
l’altro resta il dubbio circa 
la veridicità di quanto mo-
strato. In più di un’occa-
sione, infatti, sembra im-
possibile che i personaggi 
non recitino una parte at-
tenendosi a un copione. Il 
che fa anche riflettere sulle 
potenzialità del linguaggio 
utilizzato e sulla sua capa-
cità di riportare il reale 
senza contaminarlo con la 
finzione. La sensibilità del 
regista è innegabile, ma il 
risultato manca di omoge-
neità e unità tematica.  
 

Luca Baroncini Gianni Amelio (a sinistra) e Antonio Albanese                                                                (foto Luca Baroncini) 
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Ancora sulle tendenze demografiche 

della popolazione italiana 
 

L’evoluzione demografica 
di una nazione incide for-
temente sul suo sviluppo 
economico e politico. 
Particolare importanza, 
nel ragionare intorno ad 
esso, hanno gli andamenti 
dell’ammontare comples-
sivo della popolazione, 
del numero di individui in 
età non attiva (“da 0 a 14 
anni” e “65 ed oltre” ) 
rapportato a cento indi-
vidui in età attiva, dell’in-
dice di vecchiaia (indivi-
dui in età “65 ed oltre” 
per cento individui in età 
“da 0 a 14”).  
Venticinque anni fa, a  
proposito di questi anda-
menti, furono diffuse dal-
l’Istat previsioni sconcer-
tanti. Oggi tali previsioni 
sono state riviste, ma le 
procedure adoperate non 
si discostano molto da 
quelle utilizzate allora. E’ 

tuttavia possibile ragio-
nare in modo diverso, ot-
tenendo risultati meno in-
verosimili. 
 

All’inizio degli anni ’90, 
non convinto dei risultati 
delle previsioni della popo-
lazione pubblicate dal-
l’Istat1, elaborai, con rife-
rimento alla regione Emi-
lia-Romagna, uno scenario 
demografico alternativo 
che presentai nel 1992 a 
Madrid, al Congresso del-
l’European Anthropologi-
cal Association e nel 1993 
a Pisa, al Congresso degli 
Antropologi Italiani2. A di-
stanza di oltre vent’anni, 
differentemente da quelle 
dell’Istat, le previsioni in 
esso contenute appaiono 

vicine alla realtà e ciò, in 
prima approssimazione, 
rende possibile che lo re-
stino fino al termine del 
periodo considerato, vale a 
dire fino al 2038. 
Incoraggiato da tale con-
statazione, sei anni fa, ho 
provato a elaborare uno 
scenario analogo con rife-
rimento all’intera nazione 
(si tratta, è bene precisarlo, 
di una simulazione, in 
quanto è stato elaborato 
sei anni fa e non contem-
poraneamente a quello ri-
ferito all’Emilia-Romagna). 
Come si potrà constatare, 
anch’esso porta a risultati 
più vicini alla realtà rispet-
to a quelli delle previsioni 
Istat a base 1988. 
Scopo di questo articolo è 
sviluppare alcune conside-
razioni sulle tendenze de-
mografiche e valutare, a 
partire da esse, l’attendibi-
lità degli scenari presentati. 
  

A tal fine sono state utiliz-
zate le proiezioni presenta-
te nella pubblicazione edita 
dall’Istat ed intitolata “Pre-
visioni della popolazione 
residente per sesso, età e 
regione. Base 1.1.1988” 
(alla quale rimando per i 
relativi dettagli metodolo-
gici) nonché i risultati cal-
colati per realizzare lo sce-
nario alternativo relativo 
all’Emilia-Romagna, otte-
nuti partendo dall’ipotesi 
che la capacità portante del 
sistema si mantenesse per-
lomeno costante e assu-
mendo quindi: 
1) un’immigrazione defini-
tiva che coinvolgesse ogni 
anno 10.000 maschi e 
10.000 femmine; 

2) un’età di 25 anni al mo-
mento della loro immigra-
zione; 
3) un livello di fecondità 
tale da portare alla nascita 
di due figli per ogni donna 
immigrata (le nascite erano 
state collocate nel quinto 
anno di residenza);  
4) l’assenza di mortalità fi-
no all’età di 64 anni, con 
riferimento agli immigrati 
e ai loro discendenti (i po-
chi individui deceduti du-
rante questo periodo di vi-
ta possono essere facil-
mente sostituiti da altri im-
migrati); 
5) un tasso di mortalità del 
25 per 1000 per i dieci an-
ni di vita seguenti (l’arco di 
tempo coperto dalle previ-
sioni), con riferimento agli 
immigrati; 
6) un livello di fecondità 
tale da portare alla nascita 
di due individui per donna 
(nati all’età materna di 
trent’anni) per i loro figli. 
Queste assunzioni note-
volmente semplificatorie, 
utilizzate a suo tempo per 
tratteggiare, nelle linee ge-
nerali, l’evoluzione della 
popolazione dell’Emilia-
Romagna, sono state poi 
applicate anche alla popo-
lazione dell’intera nazione, 
per la quale però l’immi-
grazione definitiva è stata 
valutata in 50.000 maschi e 
50.000 femmine l’anno 
(quota necessaria per man-
tenere pressochè costante 
l’ammontare della popola-
zione). 
 

Le previsioni per il 1.1. 
2013 contenute nello sce-
nario alternativo relativo 
all’Emilia-Romagna erano 

le seguenti: popolazione 
4.149.028; indice di dipen-
denza (persone in età non 
attiva per cento individui 
in età attiva) 54,2; indice di 
vecchiaia (individui in età 
di 65 anni ed oltre per cen-
to in età 0-14) 155,8. Lo 
scenario centrale dell’Istat 
prevedeva invece, in as-
senza di migrazioni, una 
popolazione di 3.249.028 
individui e indici pari a 
55,4 e 329,0. 
Al 1.1.2013 la popolazione 
emiliano-romagnola ha 
raggiunto i 4.377.487 indi-
vidui; l’indice di dipenden-
za, stando ai dati provviso-
ri forniti dalla Regione 
Emilia-Romagna, è pari a 
56,9; quello di vecchiaia ri-
sulta 168,9, in sostanziale 
accordo con quanto previ-
sto dallo scenario alterna-
tivo. 
Passando alla simulazione 
elaborata con riferimento 
all’Italia nel suo comples-
so, i risultati relativi al 
1.1.2013 sono i seguenti: 
popolazione 60.165.249; 
indice di dipendenza 51,5; 
indice di vecchiaia 132,0. 
Lo scenario centrale del-
l’Istat prevedeva invece, in 
assenza di migrazioni, una 
popolazione di 55.665.249 
individui e indici pari a 
51,6 e 159,1. 
Al 1.1.2013 la popolazio-
ne, rilevata dall’Istat, aveva  
raggiunto i 59.685.227 in-
dividui. Per quanto riguar-
da invece l’indice di dipen-
denza e l’indice di vecchia-
ia, sono al momento di-
sponibili soltanto i dati re-
lativi al 1.1.2012, rispetti-
vamente pari a 53,5 e 
148,6. 



 
18 

 
demografia  

Come si può constatare, lo 
scenario alternativo, rivela-
tosi, a oltre vent’anni di di-
stanza, assai più valido con 
riferimento all’Emilia-Ro-
magna, lo è solo parzial-
mente con riferimento al-
l’intera nazione, e ciò di-
pende, in gran parte, da 
una sopravvalutazione del-
la fecondità, che si riper-
cuote sui troppo bassi va-
lori attribuiti all’indice di 
vecchiaia. Tuttavia, la sti-
ma del numero dei nati vi-
vi calcolata sulla base dello 
scenario alternativo 
(515.338 per il 2012), coe-
rente con i più recenti dati 
rilevati dall’Istat (534.186 
nati vivi nel 2012), induce 
a pensare che, negli anni a 
venire, la distanza fra indi-
ce stimato e indice rilevato 
possa attenuarsi in misura 
notevole. 
Ma, quale probabilità han-
no queste proiezioni di de-
scrivere gli sviluppi futuri 
della popolazione? 
Per quanto riguarda l’Emi-
lia-Romagna, lo scenario 
alternativo prevede, al 1.1. 
2038, una popolazione di 
4.350.000 individui (contro 
i 2.169.369 dello scenario 
centrale Istat base 1988), 
un indice di dipendenza di 
73 (contro i 94,6 dello sce-
nario Istat) e un indice di 
vecchiaia di 150 (contro i 
703,3 dello scenario Istat). 
Sembra assai improbabile 
che, nel corso dei prossimi 
venticinque anni, la popo-
lazione sia destinata a di-
mezzarsi, a meno che, in 
accordo con certe catastro-
fiche previsioni circa il ri-
scaldamento del pianeta, la 
regione venga in buona 
parte sommersa dalle ac-
que. Infatti, anche un 
eventuale tracollo della ci-
viltà occidentale, che la 
renderebbe assai meno at-

traente, difficilmente por-
terebbe all’annullamento di 
flussi immigratori in buona 
parte sostenuti dalla for-
midabile pressione demo-
grafica che si registra nelle 
aree d’origine3. 
E’ più difficile, come si 
vedrà più avanti, esprimer-
si circa l’andamento futuro 
degli indici relativi alla 
struttura per età della po-
polazione che tuttavia, al-
meno in prima approssi-
mazione, non appaiono in-
verosimili. 
Per quanto riguarda invece 
l’Italia, considerata nel suo 
complesso, lo scenario al-
ternativo prevede, al 2038, 
una popolazione di circa 
56.950.000 individui (con-
tro i 46.092.257 dello sce-
nario Istat base 1988), un 
indice di dipendenza di 71 
(contro i 74,7 dello scena-
rio Istat), e un indice di 
vecchiaia di 188 (contro i 
280,8 dello scenario Istat). 
Anche in questo caso, la 
previsione relativa all’am-
montare della popolazione 
appare credibile o, quan-
tomeno, più credibile di 
quella elaborata a suo tem-
po dall’Istat, che comporta 
una rilevante diminuzione 
dei residenti. 
Anche in questo caso è as-
sai difficile esprimersi circa 
l’andamento futuro dell’in-
dice di dipendenza e del-
l’indice di vecchiaia: infatti, 
per quanto i valori previsti 
dallo scenario alternativo 
non appaiano inverosimili, 
permangono, nel lungo pe-
riodo, le incognite connes-
se all’evoluzione della fe-
condità (che potrebbe au-
mentare non solo a causa 
dell’arrivo di immigrati, ma 
anche di una dilatazione 
del periodo fecondo delle 
femmine) e, soprattutto, 
all’evoluzione della morta-

lità. Circa quest’ultimo 
aspetto è da segnalare co-
me, ormai da decenni, ac-
creditati futurologi indi-
chinio la metà del XXI se-
colo come il periodo stori-
co nel corso del quale si 
assisterà a formidabili pro-
lungamenti della durata 
della vita umana, prolunga-
menti che non potrebbero 
non incidere enormemente 
sulle variabili di interesse 
demografico4. 
E’ lecito obiettare che tali 
progressi potrebbero esse-
re vanificati da un aumen-
to della mortalità connessa 
ai conflitti che, con altret-
tanta probabilità, continue-
ranno a funestare il piane-
ta5; tuttavia, è forse oppor-
tuno ricordarlo, neppure le 
terrificanti stragi che han-
no caratterizzato il XX se-
colo hanno potuto ferma-
re, durante quel periodo, il 
costante aumento nella du-
rata media della vita. 
 

In conclusione: prevedere 
il futuro è impresa assai 
ardua, anche nel caso in 
cui ci si limiti a quello della 
popolazione. A dimostra-
zione di ciò le previsioni 
demografiche risultano, al-
la prova dei fatti, quasi 
sempre errate. La sostan-
ziale verosimiglianza dei 
risultati ottenuti oltre ven-
t’anni fa nel tratteggiare il 
futuro demografico della 
popolazione dell’Emilia-
Romagna è quindi da at-
tribuire, almeno in parte, a 
una buona dose di fortuna. 
Non vi è alcuna garanzia 
che tali previsioni restino 
valide per i prossimi venti-
cinque anni; e questo vale, 
a maggior ragione, per 
quelle analoghe elaborate 
con riferimento all’intera 
nazione. 

E’ tuttavia da rilevare che 
si è dimostrata opportuna 
la scelta di ragionare su ciò 
che potrebbe verificarsi nel 
lungo periodo, anziché 
concentrarsi sulle tecniche 
di proiezione e procedere 
poi per estrapolazione sul-
la base degli ultimi dati ri-
levati. Il fatto che, ad 
esempio, la speranza di vi-
ta alla nascita sia in aumen-
to non garantisce, di per 
sé, che tale tendenza debba 
proseguire indefinitamente 
nel tempo; e ciò appare an-
cora più vero nel caso di 
un calo della fecondità, che 
difficilmente, laddove è in 
corso, può portarla al di 
sotto di una determinata 
soglia.   
 

Luciano Nicolini 
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ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale c/o USI Milano 
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 
 
 

La Biblioteca Libertaria Borghi  
(Via Emilia 93/95) propone  
il seguente calendario di pubbliche 
conversazioni con Andrea Papi  
e Luciano Nicolini: 
 

Sabato 5 ottobre 2013 ore 10.00 
“Aggressività e solidarietà” 
 

Sabato 2 novembre 2013 ore 10.00 
“Famiglia e comunità” 
 

Sabato 7 dicembre 2013 ore 10.00 
 “Eredità e ambiente” 
 
 
 
 
Venerdì 18 ottobre 2013 ore 21.00  
nella Sala Silentium, in vicolo 
Bolognetti 2, concerto di Lavinia 
Soncini (violino) e Claudia D’Ippolito 
(pianoforte) . Musiche di Mozart, 
Beethoven, Janack, Debussy. 
Seguiranno altri concerti il 25 
ottobre, il 7 novembre e il 19 
novembre (ingresso a offerta libera) 
 
 
 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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